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SULLA STORIA UNIVERSALE 



/ 

AL SERENISSIMO DELFINO DI FRANCIA 



IDEA GENERALE DI QUEST' OPERA 



Quando 1» storia tornasse inutile agli altri uomini, sarebbe 
d’ uopo il farla leggere ai principi: non v’ ha miglior mezzo ili ri- 
velare ad essi cièche possonole passioni, e gli interessi, i tempi 
e le congiunture, i buoni, ed i cattivi consigli. Le storie non 
d' altro sono composte che delle azioni, dalle quali sono eglino 
occupati ; e tutto sembra in esse fallo acconciamente al loro 
uso. Se l'esperienza è lor necessaria per conseguire quella pru- 
denza, la quale fa si che ben si regni, nulla v’ ha di più utile per 
la loro istruzione, quanto l'accoppiare agli esempi de' secoli andati 
le esperienze che da loro ogni di si fanno. Invece che ordinaria- 
mente i Principi non imparano che a spese de'suddili loro, e della 
lor propria gloria a giudicar degli affari pericolosi, che ad essi 
sorgiungono, mercè il soccorso della storia formano eglino il loro 
giudizio, sulle passate vicende senza nulla avventurare. Allor- 
quando scorgono perfino i vizj più nascosti dei principi, a malgra- 
do delle false laudi, che lor si largiscono durante la vita, esposti 
agli occhi dell’ universale, eglino arrossano di quella vana gioja , 
che loro reca l’adulazione, e ben conoscono che la vera gloria non 
può concordare che col merito. 

Sarebbe d’altronde vergognoso, non dico ad un principe ma 
in generale ad ogni onesto uomo l’ ignorare il genere umano, ed i 
cangiamenti memorandi, che la serie de'tempi ha prodotti nell’u- 
niverso. Se non si appara dalla storia a distinguere i tempi, si 
rappresenteranno gli uomini sotto la legge della natura, o solto la 
legge scritta, cosi come essi sono sotto la legge evangelica; si ragio- 
Storia Uhiv. - i 
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nerà de'Persiani vinti sotto (^Alessandro, come si ragiona de'Per- 
siani vittoriosi sotto di Ciro; si farà la Grecia ugualmente liberasi 
tempi di Filippo, che a quelli di Temistocle o di Milziade; il po- 
polo Romano così altiero sotto gl'imperatori, come sotto i conso- 
li; la Chiesa del pari tranquilla sotto Diocleziano, che sotto Co- 
stantino, e la Francia travagliata dalle guerre civili sotto i regni 
di Carlo IX c di Enrico III. così possente come ai tempi di Luigi 
XIV, in cui unita sotto un sì grande monarca, essa sola trionfa di 
lulta l'Europa. 

Signore! all’uopo di evitare somiglianti sconci, voi avete lette 
lante storie, così antiche come moderne. Prima di tutto bisognò 
farvi leggere nella Scrittura la storia del popolo di Dio, che forma 
il fondamento della religione. Nè si permise che voi rimaneste di- 
giuno della storia Greca, nè della Romana; e ciò che per voi era 
più importante, vi venne mostrala con accuratezza la storia di 
questo gran reame, che voi siete in obbligo di rendere felire. 

Ma per timore che siffatte storie e quelle che ancora vi resta- 
no da apprendere, si confondano nelle vostra mente, nulla v’ha di 
più necessario che il rappresentarvi distintamente, ma come in 
iscorcio, tutta la serie de’ secoli. 

Questa mauiera di storia universale è, rispetto alle storie di 
ciascun paese e di ciascun popolo, ciò che è una carta generale ri- 
spetto alle particolari. Nelle carte particolari voi vedete la minuta 
descrizione di un regno o di una provincia in sè medesima : nelle 
carte universali voi imparale a collocar queste parti del mondo nel 
loro tutto; voi mirale ciò che Parigi o l'isola di Francia è nel re- 
gno, ciò che il regno è nella Europa, e ciò che l’Europa è nell’uni- 
verso. 

In lai guisa le storie particolari rappresentano la serie delle 
cose che accaddero ad un popolo colle più minute circostanze; ma 
affinchè il tutto si comprenda, è d'uopo conoscere le relazioni che 
ciascuna storia può avere colle altre; ciò che si ottiene con nu sun- 
to, in cui si vede in un batter d’occhio tulio l'ordine dei tempi.' 

Un tal sunto, Signore, vi appresenta un grande spettacolo. 
Voi mirate tutti i secoli precedenti schierarsi, per così dire, in po- 
che ore a voi davanti; voi vedete come gl’imperi gli uni agli altri 
si succedono, e come la religione ne’ diversi suoi stali si sostiene 
ugualmente dal principio del mondo fino alla nostra età. 

È la serie di queste due cose, voglio dire della religione e 
degli imperi, che voi dovete ben imprimere nella vostra memoria; 
e siccome la religione ed il politico governamento sono i due car- 
dini su cui si girano le cose umane, così il mirar ciò, che somi- 
glianti cose riguarda, rinchiuso in compendio, e scoprirne con 
questo mezzo tutto l’ordine e la continuazione, gli è un compren- 
dere nel suo pensiero tutto ciò che v’ha di grande infra gli uomi- 
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DI QUEST' OPERA 3 

ni, e tener, per così dire, il filo di tutti gli affari dell’ uni - 
■verso. 

Siccome adunque in considerando una caria universale voi 
uscite del paese, in cui aveste il nascimento, e del luogo che vi 
rinchiude, onde discorrere per tutta la terra abitala, che voi, mer- 
cè il pensiero, abbracciale con tutti i suoi mari, e tutle le sue re- 
gioni; così in considerando il compendio cronologico, toì uscite 
dagli stretti confini della vostra eia e vi estendete in tutti i secoli. 

Ma nella stessa guisa che per soccorrere la memoria nella 
cognizione de’luoglii, si ritengono alcune città principali, intorno 
alle quali si collocano le altre, ciascuna secondo la sua distanza; 
così nell’ordine dei secoli è d’uopo avere certi determinali tem- 
pi distinti da qualche grande avvenimento al quale tutti gli al- 
tri si riferiscano. 

Questo si è ciò che appellasi Epoca, da una parola greca che 
significa arrestarsi ; perchè quivi ci arrestiamo per considerare 
come da un luogo di posa tutto ciò che accade prima e dappoi, e 
per ischivare con questo mezzo gli anacronismi, ossia quella sorta 
di errori che ne fanno confondere i tempi. 

Primamente è d’ uopo appigliarsi ad un piccol numero di 
epoche, quali sono quelle de’ tempi della storia antica. 

Adamo, o la Creazione; 

Noè, o il Diluvio; 

La vocazione di Abramo, od il principio deiralleanza di Dio 
cogli uomini; 

Mosè, o la legge scritta; 

La presa di Troja ; 

Salomome, o la fondazione del tempio; 

Romolo, o Roma fondala; 

Ciro, od il popolo di Dio liberato dalla cattività di Babilonia; 

Scipione, o Cartagine vinta ; 

La nascila di G. Cristo; 

Costantino, o la pace della Chiesa; 

Carlomagno, o lo stabilimento del novello impero. 

Io vi dò questo stabilimento del novello impero sotto di 
Carlomagno come la fine della storia antica; perchè quivi voi ve- 
drete finire all'intatto l’antico impero Romano; onde io v’arresto 
ad un punto sì considerabile della storia universale. La continua- 
zione di essa sarà a voi proposta in una seconda parte, che vi 
condurrà fino al secolo che noi veggiamo segnalato dalle azioni 
immortali del re vostro padre, ed a cui 1’ ardente brama che voi 
mostrate di seguire un sì grande esempio, fa ancora sperare un 
novello splendore. 

Dopo avervi così in generale spiegalo il disegno di quest'o- 
pera, mi restano tre cose a fare, onde ricavarne tutta la utilità 
che ne spero. 
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Primieramente egli è d’uopo che io discorra con voi le epo- 
che, che vi propongo, e che notandovi in poche parole i princi- 
pali avvenimenti che debbono a ciascuna di esse andare uniti, av- 
verti il vostro spirito a collocarli nel loro luogo senza por mente 
ad altro che all'ordine dei tempi. Ma siccome è mio principal di- 
visamente il farvi osservare in questa serie di tempi quella della 
religione, e quella de’ grandi imperi, cosi dopo aver falli andar 
del pari secondo il corso degli anni, gli eventi che riguardano que- 
ste due cose, riprenderò particolarmente colle necessarie riflessio- 
ni prima quelli che ne fanno comprendere la durata perpetua del- 
la religione , c finalmente quelli che ne discoprono le cause dei 
grandi mutamenti accaduti negli imperi. 

Dopo aver cosi adoperato, qualunque parte della storia anti- 
ca voi leggiate, tutto vi tornerà profittevole. Non passerà innanzi 
agli occhi della vostra mente alcun fatto, del quale non iscorgiate 
le conseguenze. Voi ammirerete il proseguimento dei consigli di 
Dio negli affari della religione; voi vedrete altresì la connessione 
delle vicende umane; e da ciò sarete fatto accorto con quanta ri- 
flessione ed antiveggenza debbano essere condotte. 
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EPOCA PRIMA 
Adamo o la Creazione . 
Prima età’ del mondo 



Jja prima Epoca a (i) vi presenta subito uno spettacolo porten- 
toso: Dio che crea il ciclo e la terra colla sua parola, e che forma 
P uomo a sua immagine. Da qui prende principio Mosè, che è lo 
storico più antico, il filosofo più sublime, ed il legislatore più sag- 
gio. 

Egli pone un siffatto fondamento cosi della sua storia, come 
della sua dottrina e delle sue leggi. Indi ci mostra tutti gli uo- 
mini rinchiusi in un sol uomo, e la sua donna medesima tratta 
da essolui, la concordia «lei matrimoni e la società del genere 
umano stabilita sopra questa base; la perfezione e la possanza del- 
l'uomo, finché egli seco porta l’imagine di Dio nella sua integrità; 
il suo impero sovra gli animali; la sua innocenza in un colla sua 
felicità nel paradiso, la cni memoria si è conservata nell' età del- 
l’oro dei poeti; il precetto divino dato ai nostri primi progenitori; 
la malizia dello spirito tentatore, e la sua apparizione sotto le spo 
glie di serpente; la radula di Adamo e di Èva, esiziale a tutta la 
loro posterità; il primo uomo giustamente punito in tutti i suoi 
figliuoli, ed il genere umano maladetto da Dio; la prima promessa 
della Redenzione; e la vittoria futura degli uomini sovra il Demo- 
nio che li h.i tratti in perdizione. 

La terra comincia a popolarsi , ed i delitti si aumentano b. 
Caino, il primogenito di Adamo e di Èva, mostra al mondo ua- 

A. D. M. P. D. C. 

A i. B lag. A 4004. B 3 S; 5 . 

(1) Vegliamo avvertiti i leggitori che le iniziali A. LI. M. significano 
gl i anni dei mondo, e P. I). C., quelli prima di Cristo.' 
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scente la prima azione tragica (i);e da quel ponto la virtù co- 
mincia ad essere perseguitata dal vizio. Quivi appaiono i costumi 
contrari dei due fratelli: l’innocenza di Abele, la sua vita pasto- 
rale, e le sue gradite offerte; quelle di Caino rigettate, la sua ava- 
rizia, la sua empietà, il suo parricidio, e la gelosia, madre degli 
omicidj; il gastigo di questo delitto; la coscienza del parricida agi- 
tala da incessanti terrori; la prima città edificata da questo mal- 
vagio, che si cercava un’asilo contro 1’ odio e 1’ orrore del genere 
umano; l'invenzione di alcune arti fatta da'suoi figliuoli; la tiran- 
nide delle pasioni, e la portentosa malignità del cuore umano sem- 
pre inchinevole ad operare il male; la posterità di Selh fedele a 
Dio, malgrado di una siffatta depravazione; il pio Enoc a, mira- 
colosamente tratto dal mondo, che non era degno di possederlo; la 
distinzione dei figliuoli di Dio, da quelli degli uomini, cioè di co- 
loro che vivevano secondo lo spirito, da quelli che vivevano se- 
condo la carne; la lor mescolanza e la corruzione universale del 
mondo; la ruina degli uomini da un giusto giudizio di Dio deli- 
berala b; il suo sdegno annunciato ai peccatori per mezzo del suo 
servo Noè, la loro impenitenza, ed ostinazione punita finalmente 
dal Diluvio c; Noè e la sua famiglia riservata a riparare il genere 
umano. 

Ecco ciò che accadde in mille seicento cinquantasei anni. Tale 
è il principio di tutte le storie, in cui si scoprono la onnipotenza, 
la sapienza e la bontà di Dio; l’innocenza avventurosa sotto la sua 
protezione; la sua giustizia nel vendicare i delitti, e nello stesso 
tempo la sua pazienza nell’aspettare la conversione dei peccatori; 
Ja grandezza e la dignità dell’ uomo nella sua primiera instiluzio- 
ue; il genio della umana schiatta posciachè dessa fu corrotta; la 
natura della gelosia, e le cause segrete delle violenze e delle guer- 
re, cioè tutti i fondamenti della religione e della morale. 

In un col genere umano Noè conservò le arti, tanto quelle che 
servivano di fondamento alla vita umana, e che gli uomini cono- 
scevano fin dalla loro origine , quanto quelle che essi dappoi 
aveano inventale. Queste prime arti che gli uomini di subito ap- 
presero, e, come pare, dal lor creatore, sono 1’ agricoltura ( 2 ), la 
pastorizia (3), 1’ arte di vestirsi (4), e forse quella pure di prepa- 
rarsi un albergo. Così non veggiamo noi forse il principio ili que- 
ste arti in Oriente verso que' luoghi, da cui si sparse 1’ urnati ge- 
nere? 



a 987. b i536. c iG5G. 

(j)Gen. V. 3,4- 

(a) Gen. II, i5, III, 17, 18, 19, IV, a. 

(3) Ibid IV, 2. 

(4) Uiid. Ili, ai. 



P. D. C. 

A 3017. B 24G8. C. ai ’| 8 . 
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La tradizione del Diluvio universale si rinviene in lotto il 
moudo. L' Arca, in cui si salvarono le reliquie dell' uman genere, 
fu in ogni tempo celebre nell'Oriente, principalraemente ne’ luo- 
ghi in cui essa si fermò dopo il diluvio. Molte altre circostanze di 
questa famosa storia si Irovano notate negli annali e nelle tradi- 
zioni degli antichi popoli (i). I tempi concordano, e lutto ha quel- 
la vicendevole relazione, che sperar sì poteva in una sì remota an- 
tichità. 



SECONDA EPOCA 
Noè, od il Diluvio 

SECONDA ETÀ’ DEL MORDO 

Presso il Diluvio si collocano, lo stremarsi della vita umana a 
la mutazione nel vivere b, ed un novello nutrimento sostituito 
ai frutti della terra; alcuni precetti dati a Noè soltanto a viva 
voce; la confusione delle lingue accaduta sulla torre di Babele c; 
primo monumento dell’orgoglio e della debolezza degli uomini; 
la divisione dei tre figlinoli di Noè, e la prima distribuzione dei 
terreni. 

La memoria di questi tre primi autori delle nazioni e dei 
popoli si è conservata fra gli uomini. Jafet, che popolò la mag- 
gior parte dell'Occidente, vi rimase celebre sotto il nome fa- 
moso di Japeto; Cham, ed il sno figliuolo Chanaan, non furono 
meno conosciuti fra gli Egizj ed i Fenicj; e la memoria di Sem 
durò sempre nel popolo Ebreo, che da lui ebbe origine. 

Poco dopo questa prima divisione del genere amano Nemrod, 
nomo feroce, diviene con la sua indole violenta il primo dei conqui- 
statori, e tale è la origine delle conquiste. Egli stabilì il suo regno 
in Babilonia (2), in quello stesso luogo in cui era stala incomitv 
ciata, e già a grande alte zza levata la torre; non tanto però quanto 
lo desiderava la umana vanità. Circa lo stesso tempo fu edificata 
Niuive, e fondati vennero alcuni antichi reami: dessi erano pic- 
cioli in questi primi tempi; e si trovano nel solo Egitto quattro 
dinastie o principali, di T ebe, di Thin, di Memfi, e di Tani: era 
questa la capitale del Basso Eg itto. 



A. D. M. P. D. C. 

A i656. B. 1657. C. 1757. A a348. B. a347- c - a*47- 

(i) Bèros. Chald. Hist. Chald. Hieron. Aegypt. Phoen. hist. Mn«s 
Nic. Damas, lib. 96. Abyd. de Med. et Assyr. ap. Jos. ant. lib. i, c. 4, «t 
lib. 1. contr. Apìon. et Éuseb. lib. 9, praep. ev. c. 11, 13 . Plut. opusc. 
Pititue solerei, terr. an aquat. Luciàn de Dea Syr. 

(a) Geo- X, 9, 10, 11. 
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Si può nuche riferire a questi tempi il principio delle le»?!, 
e dell'incivilimento degli Egizj, quello delle loro piramidi, che 
esistono ancora, e quello delle osservazioni astronomiche a, tanto 
de’suoi popoli quanto dei Caldei: cosi veggonsi risalire fino a que- 
sto tempo, e non più in là le osservazioni (i), che i Caldei, senza 
alcun dubbio i primi osservatori degli astri, diedero in Babilo- 
nia a Callistene per Aristotile. 

Tutto ha principio: non v’ha alcuna antica storia, in cui non 
appajano non solo in queste prime età, ma lungo tempo dopo,'ve- 
stigia manifeste della novità del mondo. Veggiamo stabilirsi le leg- 
gi, incivilirsi i costumi, e fondarsi gli imperi: il genere umano 
esce a poco a poco della ignoranza; l'esperienza lo istruisce, e le 
arti sono inventate o perfezionate. A misura che gli uomini si mol- 
tiplicano, la terra si popola di luogo in luogo; si superano le mon- 
tagne ed i precipizi; si varcano i fiumi, e finalmente i m «ri., e si 
edificano nuove abitazioni. La terra che non era in principio se 
non una immensa foresta, assume un’altra forma; i boschi abbat- 
tati d.in laogo ai campi, ai pascoli, ai casali, alle borgate, e final- 
mente alle città. L’uomo si istruisce nel prendere alcuni anim li, 
nel dimesticarne altri, e nell'assueflarli, a servire. Si dovettero 
sobito combattere le belve feroci; i primi eroi si segnalarono in 
queste guerre; esse fecero inventar le armi, ebe gli uomini vol- 
sero dappoi contro i loto simili. Nemrod, il primo guerriero, ed 
il primo conquistatore è appellalo nella scrittura un robusto cac- 
ciatore. Cogli animali l'uomo seppe anche addolcire le frutta e le 
piante; fino i metalli egli piegò al suo uso, e a poco a poco fece ad 
esso servire tutta quanta la natura. 

Siccome era naturale clic il tempo facesse inventare molte co- 
se, così esso doveva farne dimenticare alcune altre, almeno alla 
maggior parte degli uomini. Quelle prime arti che Noè avea con- 
s rvale, e che si vrggono sempre esercitate nelle regioni, in cui 
cominciò a stabilirsi il genere umano, si perdettero a misura che 
gli uomini da una siffatta regione si allontanarono: fu d’uopo o ri- 
prenderle col tempo, o che coloro, i quali conservate le aveano, le 
portassero di nuovo agli altri. Ed ecco la ragione per cui si scor- 
ge venir tutto da quélle terre sempre abitate, in cui i fondamenti 
delle arli si mantennero in tutta la loro integrità; ed ove pure si 
imparavano ogni giorno molle cose importanti. La cognizione di 
Dio, e la memoria della creazióne vi si conservarono; ma essi si 
andavano a poco a poco infievolendo: le antiche tradizioni cade- 
vano nell’obbiio e nelle oscuri tà;le favole ebead esse succedettero 

A. D. M. P. n. C. 

A 1771- A a* 33 . 

(1) Por p li. ap. Simp. L. 2, de coelo. 
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non ne ritenevano piti che alcune grossolane idee; le false divi- 
nità si moltiplicavano; e ciò die' luogo alla vocazione di Abramo. 



TERZA EPOCA 
La Vocazione di Abramo. 

TBBZA ETÀ 5 DEL MONDO 



Quatlrocento ventisei anni dopo il diluvio a, siccome ogni po- 
polo calcava una via tutta sua propria, ed obbliava colui che fat- 
to lo avea, così questo gran Dio per impedire il progresso di tanto 
malore, in mezzo alla corruzione cominciò a sceverarsi un popolo 
eletto. Abramo fu scelto per essere lo stipite ed il padre di tutti i 
credenti. Dio lo chiamò nella terra di Chanaan, ove ei voleva sta- 
bilire il suo cullo, ed i figliuoli di questo Patriarca, che egli avea 
deliberato di moltiplicare al paro delle stelle del cielo, e delle 
arene del mare. Alla promessa che gli fece di dar questa terra ai 
suoi discendenti, egli aggiunse qualche cosa di ben più illustre; e 
fu quella grande benedizione che dovea essere sparsa sovra tutti 
i popoli del mondo, in Gesù Cristo uscito dalla sua schiatta. Egli 
c quel Gesù Cristo che Àbramo onora nella persona del gran Pon- 
tefice Melchisedecco, il qual lo rappresenta (i); a lui paga egli la 
decima del bottino, che avea fatto sopra i re vinti; ed è da essolui 
ch’egli è benedetto. 

In mezzo ad immense dovizie, e ad una possanza, che quella 
dei monarchi pareggiava, Abramo conservò gli antichi costumi; 
egli menò ognora una vita semplice e pastorale, che tuttavia avea 
la sua magnificenza, da questo Patriarca mostrata principalmente 
nell'esercitare la ospitalità verso l'universale. Il cielo gli diede 
alcuni ospiti b; gli angioli gli rivelarono i consigli di Dio ; ei vi 
prestò credenza, ed apparve in ogni cosa pieno di fede e di pietà. 

A’suoi tempi Iliaco, il più antico infra i re conosciuti dai Gre- 
ci, fondò il regno di Argo. 

Dopo Àbramo si trovano Isacco suo figliuolo, e Giacobbe suo 
nipote, imitatori della sua fede e della sua semplicità nella mede- 
sima vita pastorale. 1 Dio va anche ad essi iterando le medesime 
promesse, che egli avea fatte al lor genitore, e li guida al par di 
lui in tutte le cose. Isacco benedice Giacobbe a danno di Esaù suo 

A. D. M. P. D. C. 

A ao 83 . B214&* A 1921* B. 18 56 , 

(l) Heb. VII. 1 , a, 3, e seguenti. 
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fratello primogenito a, ed ingannato in apparenza, eseguisce in 
realtà i consigli di Dio (i). 

Giacobbe proietto da Dio avanzò nell'eccellenza di ogni cosa 
Esaìt. Un angelo contro il quale egli sostenne un combattimento 
pieno di misteri, gli die’ il nome d’Israele; da cui i suoi figliuoli 
appellati furono Israeliti. Da lui nacquero i dodici Patriarchi pa- 
dri delie dodici tribade! popolo Ebreo; infra gli altri Levi, da cui 
doveano essere ingenerati i ministri delle cose sacre; Giuda da cui 
dovea uscire, colla stirpe reale. Cristo re de’regi, e signor de’si- 
gnori; e Giuseppe, che a Giacobbe fu più caramente diletto di tut- 
ti i suoi altri figliuoli. 

Qui si rivelano novelli segreti della divina provvidenza. Vi si 
scorgono, prima d’ogn’altra cosa, l’innocenza, ed il senno del gio- 
vane Giuseppe, sempre inimico de’vizj, e zelante di frenarli nei 
suoi fratelli; i suoi sogni misteriosi e profetici;! suoi fratelli gelosi, 
e la gelosia cagione per la seconda volta di un parricidio b; la ven- 
dita di questo grande uomo; la fedeltà che egli conserva al suo pa- 
drone, e la sua castità ammiranda c; le persecuzioni che essa gli 
tira addosso; la sua prigionia e la sua costanza; i suoi vaticini; la 
miracolosa sua liberazione; quella famosa spiegazione dei sogni dì 
Faraone n; il merito di un sì grand’uomo riconosciuto; il sublime 
e retto suo iugegno, e la protezione di Dio che lo fa dominare o- 
vunque egli si trovi; la sua antiveggenza, i suoi saggi consigli e, 
ed il suo potere assoluto nel regno del Basso Egitto; e con questo 
mezzo la salvezza del suo padre Giacobbe e di tutta la sua fami- 
glia. Questa famiglia diletta a Dio si stabilisce così in quella parte 
dell’Egitto, di cui Tani era la capitale, ed i cui monarebi assume- 
vano tutti il nome di Faraone. 

Muore Giacobbe f; e poco prima della sua morte egli fa quella 
celebre profezia; in cui, rivelando a’suoi figliuoli Io stato della lor 
posterità, scopre particolarmente a Giuda i tempi del Messia, che 
uscir dovea dalla sua stirpe. 

La famiglia di questo Patriarca diventa in breve tempo un gran 
popolo. La sua portentosa moltiplicazione eccita la gelosia degli 
Egizi; gli Ebrei sono ingiustamente odiati; e barbaramente perse- 
guitali; Dio fa nascere Mosè loro liberatore g; lo sottrae alle ac- 
que del Nilo, e lo fa cadere in potestà della figliuola di Faraone; 
dessa lo alleva come un suo proprio figliole lo fa istruire in tntta 
la sapienza degli Egizj. 
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in. LA VOCAZIONE DI ABRAMO 1 1 

In questi tempi i popoli dell'Egitto si stabilirono in diversi 
luoghi della Grecia. La colonia che Cecrope condusse dall’Egitto, 
fondò dodici città a,o piuttosto dodici borgate, colle quali ei for- 
mò il regno di Atene, ed ove stabilì colle leggi del suo paese gli 
iddii, che vi si adoravano. Poco dappoi accadde il diluvio di Deu- 
calione nell» Tessaglia, coufuso dai Greci col diluvio universale (i). 
Elleno, figliuolo di Deucalione, regnò in Flia, paese della Tessa- 
glia, e diede il suo nome alla Grecia. I popoli di essa appellati pri- 
ma Greci, presero sempre dappoi il nome di Elleni, abbenchè i 
Latini abbiano ad essi conservato l'antico loro nome. Verso lo stes- 
so tempo Cadmo, figliuolo di Agenore, trasportò in Grecia una co- 
lonia di Fenici, e fondò la città di Tebe nella Beozia. Gli dei della 
Siria e della Fenicia entrarono con essolui nella Grecia. 

Intanto Mosè cresceva nella età b. Aquaranl’anni, egli disprez- 
tò le ricchezze della corte dell’Egitto, e commosso dai mali dei 
suoi fratelli gli Israeliti, pose se stesso in pericolo per sollevar- 
neli. Costoro ben lungi dall’approfittare del suo zelo e del suo co- 
raggio, lo esposero al furore di Faraone che deliberò la sua ruina. 
Mosè si salvò dall’Egitto nell’Arabia, nella terra di Madian, ove 
la sua virtù, sempre pronta a soccorrere gli oppressagli fe’trovare 
un sicuro asilo. Questo grande personaggio, perdendo la speranza 
di liberare il suo popolo, od aspettando un tempo migliore, avea 
passati quarantanni nel pascere gli armenti del suo suocero Jetro, 
quando vide nel deserto il roveto in fiamme c, ed udì la voce del 
Dio de'suoi padri, che Io spediva di nuovo nell’Egitto per trarre 
i suoi fratelli dal servaggio. Qui si mostrano l’umiltà, il valore, ed 
i miracoli di questo divino legislatore; la pertinacia di Faraone, 
ed i tremendi gastighi, che Dio gli manda; la Pasqua, ed alla do- 
mane il passaggio del Mar-Rosso; Faraone e gli Egizj sepolti nelle 
acque, e Pioterà liberazione degli Israeliti. 

QUARTA EPOCA 
Afofè, o la legge scritta. 

QUARTA BTA' DEL MORDO 

I tempi della legge scritla incominciano d: essa fu data a Mosè 
quattrocento trentanni dopo la vocazione di Àbramo, ottocento 
cinquantasi anni dopo il diluvio, ed in quello stesso anno, in cui 
il popolo Ebreo uscì dell'Egitto. Questa data è considerabile, per» 
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che ce ne serviamo per indicare tulio il tempo che scorre da Mo- 
se fino a Gesti Cristo. Tutto questo tempo appellasi deità Legge 
Scritta, per distinguerlo dal tempo precedente, che si appella del- 
la legge di Natura, in cui gli uomini non avcano per lor gover- 
no che la sola ragione naturale, e le tradizioni dei loro antenati. 

Dio adunque liberalo avendo il suo popolo dalla tirannide de- 
gli Egizi per condurlo nella terra, in cui egli vuol essere servilo, 
prima di stabilircelo gli propone la legge, a norma della quale es- 
so ci dee vivere. Scrive Egli di sua propria mano sovra due tavole, 
che dà a Mosè sulla vetta del monte Sinai, il fondamento di que- 
sta legge, cioè il decalogo, od i dieci comandamenti, che conten- 
gono i primi principi del culto divino, e della umana società. Det- 
ta allo stesso Mosè gli altri precetti, coi quali egli istituisce il ta- 
bernacolo, simbolo del tempo futuro (i); l'arca in cui Dio si mo- 
strava presenleco'suoi oracoli, ed in cui chiuse erano le tavole del- 
la legge; l'altezza a cui è sollevato Aronne fratello di Mosè; il som- 
mo sacerdozio, od il Pontificato, dignità unica data a lui cd a'suoi 
figliuoli; le cerimonie della lor consacrazione, e la forma dei loro 
abiti misteriosi; gli uffici dei sacerdoti, figliuoli di Aronne; quelli 
dei Levili colle altre cerimonie religiose da osservarsi; e ciò clic 
v'ha di più bello, le regole dei buoni costumi, gli ordini civili ed 
il goveraamento del suo popolo eletto, del quale egli stesso vuol 
essere il legislatore. Ecco ciò che è notalo dall'epoca della legge 
scritta. Veggonsi dopo il viaggio continuato nel deserto, le ribel- 
lioni, le idolatrie, i gastighi, le consolazioni del popolo di Dio, che 
questo onnipossente legislatore va formando appoco appoco con 
questo mezzo; la consacrazione di Eleazzaro sommo pontefice a. 
e la morte di suo padre Aronne; lo zelo di Finees figliuolo di 
Eleazzaro, ed il sacerdozio assicurato ai suoi discendenti con una 
promessa particolare. In questi tempi gli Egizj continuano lo sta- 
bilimento delle loro colonie in diversi luoghi, principalmente nel- 
la Grecia, in cui Danao, egizio, si fa Re di Argo, e ne toglie il pos- 
sedimento agli antichi re discendenti da Inaco. 

Verso la fine dei viaggi del popolo di Dio nel deserto si veg- 
gon cominciare i combattimenti b, che le preci di Mosè rendont 
felici. Egli muore, e lascia agli Israeliti tutta la loro storia, eh' 
egli avea accuratamente ordinala, dall’origine del mondo fino al 
l'epoca della sua morte. Questa storia è continuata per ordine d 
Giosuè e de’suoi successori. Fu divisa dappoi in molti libri; e d; 
qui vennero a noi il libro di Giosuè, quello dei Giudici, ed i quat 
tro libri dei Re. La storia che Mosè avea scritta, in cui si com 
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IV. LA LEGGE SCRITTA l3 

prendeva lolla la legge, fu anco divisa in cinque libri, che si ap- 
pellano Pentateuco, e sono il fondamento della religione. 

Dopo la morte deU'uomo di Dio, seguono le guerre di Giosuè, 
la conquista e la divisione della Terra Santa a, e le ribellioni del 
popolo in diverse volte castigalo e ristabilito. Qui si scorgono 
le vittorie di Olooiele, che lo libera dalla tirannide di Chusan b, 
Re della Mcsopotamia, ed ottantanni dopo quella di Aod sopra 
Eglon Re di Moab c. 

Verso questo tempo Felope Frigio, figliuolo di Tantalo, regna 
nel Peloponneso d, e dà il suo nome a questa, famosa regione. Be- 
lo, Re de'Cddei, riceve da’suoi popoli gli onori divini. 

Gli ingrati Israeliti ricadouo nel servaggio e. Jabino, Re di 
Chanaan, li sotlometle; ma Debora la Profetessa, che giudicava il 
popolo V, e Barar, figliuolo di Abinoem, sconfiggono Sisara, gene- 
rale degli eserciti di quel monarca. Quarantanni dopo Gedeone G, 
vittorioso senza combattere, insegue ed abbatte i Madianiti. Abi- 
meler, suo figliuolo h, usurpa la’ autorità coU'uccidimento de’suoi 
fratelli; la esercita tirannicamente, ed al fine la perde in un colla 
vita i. Jefle insanguina la sua vittoria con un sacrificio, che non 
può essere scusalo che da un ordine segreto di Dio, intorno al qua- 
le nulla gli piacque di far conoscere a noi. 

Nel corso di questo Secolo accadono cose considerabilissime in- 
fra i Gentili; posciachè seguendo il computo di Erodoto (i), che 
sembra il più esalto, è d'uopo collocare iu questi tempi k, cioè 
cinquecenlo quattordici anni prima di Roma, e nell'età di Debora, 
Nino, figliuolo di Belo, e la fomlazioue del primo impero degli 
Assirj. La capitale di esso fu Ninive (a), città antica, e già celebre, 
ma ornala, e fatta illustre da Nino. Coloro, che danno mille e tre- 
cento anni ai primi Assiri, si fondano sull'antichità della città; ed 
Erodoto, il quale non ne concede ad essi che cinquecento, non 
parla che della durala dell'impero che essi cominciarono ad am- 
pliare nell'Asia maggiore sotto Nino, figliuolo di Belo. 

Un po'dopo, e durante il regno di questo conquistatore, si dee 
porre la fondazione l, od il restauro dell’antica città di Tiro (3), 
che la navigazione e le sue colonie rendettero sì famosa. In segui- 
to. e qualche lempo dopo Abimelee, si trovano i famosi combatti- 
menti di Ercole, figliuolo di Amfitrioite, e quelli di Teseo Redi 
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l4 PARTE PRIMA IH EPOCHE 

Atene, il quale non fece che una sol» cititi delle dodici borgate di 
Cccrope, e diede una miglior forma al governo degli Atenesi. 

Nella età di Jefle, mentre Semiramide, vedova di Nino, o lu- 
trice di Ninias, ampliava l'impero degli Assirj colle sue conquiste, 
la celebre città di Troja, già presa una volta dai Greci, sotto Lso- 
medonte suo terzo Re. fu ridotta in cenere a" dagli stessi Greci, 
sottoPriamo, figliuolo di Laomedonte, dopo un assedio di dieci 
anni. 



QUINTA EPOCA 

La presa ai Troja. 

\ 

Quest'epoca della ruina di Troja b, accaduta verso l'anno tre- 
ccoto otto dopo la uscita dall'Egitto, e mille e cento sessantaquat- 
iro anni dopo il diluvio, è considerabile, cosi per la importanza di 
un si grande avvenimento celebrato dai due più illustri poeti del- 
la Grecia e dell'Italia, come perchè a questa data si può riferire 
ciò che v'ha di più degno d’osservazione nei tempi appellati favo- 
losi, od eroici; favolosi a cagione delle favole, in cui le storie di 
questa età sono avvolte; eroici a cagione di coloro, che i poeti no- 
marono i figliuoli degli iddii, e gli eroi. La loro vita non è lon- 
tana dalla presa di questa città; posciachè ai tempi di Laomedonte 
genitore di Priamo, appi^ono tutti gli eroi del vello d’oro, Giaso- 
ne, Ercole, Orfeo, Castore e Polluce, e gli altri che a voi son noti; 
ed al tempo dell'istesso Priamo, dorante l'ultimo assedio di Troja, 
si scorgono gli Achilli, gli Aganiennoni, i Menelai, gli Ulissi, Et- 
tore, Sarpedonle figliuolo di Giove, Enea prole di. Venere, elici 
Romani riconoscono per lor fondatore, e tant'allri, da’quali alcune 
famiglie illustri, ed intere nazioni si fecero gloria di discendere. 
Quest'epoca è dunque acconcia a ratinar ciò che i tempi favolosi 
hanno di più certo e di più hello. 

Ma ciò che si vede nella storia santa è in tutti i modi più con- 
siderabile: la forza portentosa di un Sansone c, e la sua sorpren- 
dente debolezza; Eli, o, sommo sacerdote, venerando per la sua 
pietà, e sventurato pel delitto de'suoi figliuoli; Samuele e, giudice 
irreprensibile, e profeta eletto da Dio per consacrare i Re; Simile, 
primo Re del popolo di Dio; le sue vittorie, la sua presunzione 
nel sacrificare senza i sacerdoti, là sua disobbedienza male scusata 
dal pretesto della religione, la sua riprovazione, la sua funesta 
caduta. 
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V. LA PRESA DI TROIA l5 

In questa età, Codro Re di Atene, si sacrificò per la salvezza 
del suo popolo, e colla sua morte diè ad esso la vittoria. I suoi fi- 
gliuoli, Mellone e Nileo si disputarono il reame. In questa occasio- 
ne gli Ateniesi abolirono il governo monarchico, e dichiararono 
Giove il solo Re del popolo di Alene. Essi crearono alcuni gover- 
natori, o presidenti perpetui, ma soggetti a dar conto della loro 
amministrazione.- questi magistrati si nomarono Arconti. Medone, 
figliuolo di Codro, fu il primo che esercitò questa magistratura, la 
quale rimase per lunga pezza nella sua famiglia. Gli Ateniesi spar- 
sero le loro colonie in quella parte dell'Asia minore, che fu delta 
Jonia. Le colonie Eolie si formarono presso a poco nello stesso 
tempo a, e tutta l'Asia minore si empì di greche città. 

Dopo Sanile appare un Davide, quell’aminirando pastore, vin- 
citor dell'altiero Golia, e di tutti i nemici del popolo di Dio; gran 
re, gran conquistatore, gran profeta, degno di cantar le maraviglie 
dell'onnipotenza divina; personaggio finalmente secondo il cuore 
dì Dio, come egli stesso lo noma, e che colla sua penitenza b, fece 
tornare il suo misfatto a gloria del suo creatore. 

A questo pio guerriero succedette il suo figliuolo Salomone c, 
saggio, giusto, pacifico, le cui mani monde dal sangue furono giu- 
dicate degne di edificare d il tempio di Dio. 

SESTA EPOCA 

Salotnone , od il Tempio terminato. 

QUINVA ETÀ’ DEL MORDO * 

Fa verso l’anno tre mila ilei mondo e, e quattrocento ottanl’ot- 
to dopo la uscita dall'Egitto, e per accomodare i tempi della storia 
santa a quelli della profana, cento ottant'anni dopo la presa ili 
Troja, dugento cinquanta prima della fondazione di Roma, e mille 
anni prima di Gesù Cristo, che Salomone condusse a termine que- 
sto maraviglioso edilìzio. Egli ne celebrò f la dedicazione, con una 
pietà e magnificenza straordinaria. Una siffatta celebre azione è ac- 
compagnata da altre maraviglie del regno di Salomone, che ter- 
mina con vergognose debolezze. Egli si dà in preda all’amor per 
le donne; il suo spirito si abbassa, il suo cuore si affievolisce, e la 
sua pietà degenera in idolatria. Dio, giustamente sdegnato, lo ri- 
sparmia in memoria di Davide suo servo; ma non volle lasciar del 
tutto impunita la sua ingratitudine; divise il suo regno dopo la sua 
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morie a, e scilo il figliuol suoRoboamo. L'orgoglio brutale di que- 
sto giovine principe gli fece perdere dieci tribù, che Jeroboamo 
separò dal loro Dio, e dal loro re. Temendo che es»e non ritornas- 
sero al re di Giuda, vietò che si andasse a sacrificare al tempio di 
Gerusalemme, ed eresse i suoi vitelli d’oro, cui diede il nome di 
Dio d’fsraello, onde meno strano sembrasse il mutamento. Per la 
stessa ragione gli fece ritenere la legge di Mosè, che egli interpre- 
tava a suo talento; pur ne faceva osservare quasi tulli gli ordini 
sì civili che religiosi (i); in guisa che il Pentateuco fu sempre ve- 
nerato dalle tribù divise. 

Cosi innalzossi il regno d'Israele, contro il regno di Giuda. In 
quello d'Israele trionfarono l'empietà e la idolatria. La religione 
soventi volte oscurata in quello di Giuda non lasciò di conser- 
varvisi. 

In questi tempi i re dell'Egitto erano possenti. I quattro regni 
erano stali uniti sotto quello di Tebe. Si crede che Sesoslri, quel 
famoso conquistatore degli Egizj, sia Sesac, re dell’Egitto, di coi 
Dio si servi per castigare l’empietà di Robo3mo n. 

Nel regno di Abiain, figliuolo di Robot mo, si scorge ia famosa 
vittoria, che la pietà di questo principe gli ottenne sovra le tribù 
scismatiche. Il suo tìglio Asa c, la cui pietà è lodata nella Scrittura 
vi è notato come un uomo, che pensava nelle sue infermità al soc- 
corso delia medicina, piuttosto che alla bontà del suo Dio. Nella 
sua età Amri_D, re d'Israele, edificò Samaria, ove pose il seggio del 
suo reame. 

A questo tempo viene in seguito il regno ammirabile di Giosa- 
fatle e, in cui fioriscono la pietà, la giustizia, la navigazione e l'ar- 
te militare. Mentre ei mostrava al regno di Giuda un altro Davi- 
de, Acab, e la sua moglie Gezabele, che regnavano in Israello, ac- 
coppiavano aliTdolatria di Jeroboamo tulle le empietà dei Gentili. 
Amenduc perirono miseramente f: Iddio che avea tollerate le loro 
idolatrie, deliberò di vendicar sovra di essi il sangue di Nabolh, 
che eglino avean fatto morire, perchè avea ricusalo, come lo ordi- 
nava la legge di Mose, di vendere ad essi in perpetuo il retaggio 
de suoi padri. La lor sentenza venne ad essi pronunciala g, dalla 
bocca del profeta Elia. Acab fu ucciso poco tempo dopo a, mal- 
grado delle precauzioni clic egli prendeva per salvarsi. 

Verso quest’epoca è d’uopo collocare la fondazione di Cartagi- 
ne, che Didone venuta da Tiro, edifìcòin un luogo, in cui, ad esem- 
pio di Tiro stessa, ella potea trafficare con vantaggio, ed aspirare 
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VI. LA FOEDAZIOKE DEI. TEMPIO I j 

all’impero «lei mare. Riesce malagevole il notare il tempo, in cui 
questa città si eresse in repubblica; ma la mescolanza de’Tiri e 
degli Affricani fece si, che dessa ad an tempo fosse guerriera e com- 
merciante. Gli antichi storici che pongono la sua origine prima 
della rovina di Troja, possono far congetturare, che Didone l’ab- 
bia aumentata e rendula forte, piuttosto che ne abbia poste le fon- 
damenta. 

Gli affari cangiarono d’aspetto nel regno di Giuda a. Alalia, 
figliuola di Acab e di Gezabele, portò con seco la empietà nella fa- 
miglia di Giosafatle. Joraro, figliuolo di un principe sì pio, amò 
meglio imitare il suo suocero che il suo padre. La mano di Dio ag- 
gravossi sopra di lui b: il suo regno fu breve, e spaventosa la sua 
fine. In mezzo a questi gastighi, Dio operava inauditi prodigj an- 
co in favore degli Israeliti, che egli volea richiamare al pentimento. 
Essi videro senza convertirsi, le maraviglie di Elia e di Eliseo, 
che vaticinarono duranti i regni di Acab, e di cinque de'suoi suc- 
cessori. 

In questi tempi fiorì Omero (i), e trenta anni prima di lui fio- 
riva Esiodo. Gli antichi costumi, che eglino ci rappresentano, e le 
vestigia, che con molta grandezza conservano ancora della vetusta 
semplicità, non giovan poco a farci conoscere le antichità molto 
più remote, e la divina semplicità della scrittura. 

V’ebbero spettacoli spaventosi ne’reami di Giuda e di Israele c 
Gezabele fu precipitata dall’alto di una torre per ordine di Jehii: 
nulla le giovò Tessersi adornala: Jehu la fe’calpestare dai piedi 
de’cavalli. Egli fece uccidere Joram re d'Israele, figliuolo di Acab; 
tutta la famiglia di costui fu sterminata, e poco mancò che ella non 
trascinasse quella dei re di Giuda nella propria ruina. Il re Oco- 
sia, figliuolo di Joram re di Giuda, e d’Atalia, fu trucidalo in Sa- 
maria in un co 'suoi fratelli, come confederato ed amico dei figliuoli 
di Acab. Tostochè questa notizia fu portata a Gerusalemme, Ata- 
lia deliberò di far morire tutti quelli che restavano della famiglia 
reale, senza risparmiare i suoi figliuoli, e di regnare collo stermi- 
nio di tutti i suoi. Il solo Joas, figliuolo di Ocosia, ancor lattante, 
fu sottratto al furore della sua avola. Gezahet, sorella di Ocosia, e 
moglie di Joiada, sommo pontefice, lo nascose nella magione di 
Dio, e salvò questa preziosa reliquia della stirpe di Davide. Ata- 
lia, che lo credette ucciso insieme di tutti gli altri, vivea senza al- 
cun timore. 

Licurgo dettava leggi a Sparla (a). Egli vien rimproverato di 
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averle falle tulle per la guerra, ad esempio di Minosse, i cui isti- 
tuti egli avea seguili, e d’aver poco provveduto alla modestia delle 
donne, raenlre per formar soldati egli obbligava gli uomini ad una 
vita si laboriosa e temperante. 

Nella Giudea alcun molo non si faceva contro di Atalia: ella si 
credea rassodata con un regno di sei anni. Ma Dio le nutriva un 
vendicatore nel sacro asilo del suo tempio. Quando costui perven- 
ne aH'ellt dei sette anni a, Joiada lo fece conoscere ad alcuni capi 
dell'esercito reale, di cui con grande studio egli si era cattivata la 
benevolenza,- ed assistito dai Leviti, consacrò il giovane re nel tem- 
pio. Tutto il popolo riconobbe di buon grado l'erede di Davide e 
di Giosafatle. Atalia, accorsa al romore per dissipar la congiura, 
fu strappata dal recinto del tempio, e ricevette il Ira II amento, che 
ben si meritavano i suoi delitti. 

Finché Joada visse, Joas fece eseguire la legge di Mosè. Dopo 
la morte di questo santo pontefice, corrotto dalle adulazioni dei 
suoi cortigiani, si diè con essi in preda alla idolatria. Il pontefice 
Zaccaria, figliuolo di Joada, volle rimproverarlo; e Joas, senza ri- 
sovvenirsi di quanto audava debitore al padre di Ini, lo fece lapi- 
dare b. La vendetta seguì dappresso: l'anno seguente Joas sconfitto 
dai Siri c, e caduto nel disprezzo, fu assassinato da'suoi,' ed Ama- 
sia, suo figliuolo, di lui migliore, fu posto sul trono n. IL regno di 
Israele abbattuto dalle vittorie dei Re della Siria e dalle guerre 
civili, riprendeva le sue forze sotto Jeroboaroo II, più pio de'suoi 
predecessori. Ozia, altramente nomato Azaria, figliuolo di Amasia e. 
non governava con minor gloria il regno di Giuda. Gli è quel fa 
moso Ozia colpito dalla lebbru, e tante volte ripreso nella Scrit- 
tura per aver nelle estreme giornale di sua vita osalo di usurpar 
gli uffici sacerdotali, e per aver, contro il divieto della legge, of- 
lerti, egli stesso gli incensi sull'ara dei profumi. Fu d'uopo sepa- 
rarlo dagli altri, tuttoché egli fosse Re, secondo la legge di Mosè; 
e Joathatn suo figliuolo, che dappoi gli succedette, governò saggia- 
mente il reame. Sotto il regoo di Ozia, i santi profeti, primi fra i 
quali in questa età furono Osea ed Isaia (i), cominciarono a pubbli- 
care le lor profezie in iscritto ed in libri particolari, di cui depo- 
nevano i testi nel tempio perchè servissero di monumento alla po- 
sterità. Le profezie di minore ampiezza, e falle soltanto a viva vo- 
ce, si registravano, secondo l'uso, negli archivj del tempio colla 
storia del tempo f. 

I giuochi Olimpici istituiti da Ercole, e per lunga jiezza inter- 
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messi, furono ristabiliti. Da un siffatto ristabilimento *on Tenute 
le Olimpiadi, colle quali i Greci numeravano gli anni. A quest'e- 
poca hanno fine i tempi che Vurrone appella favolo* i; perchè fino 
a questa data le storie profane son piene di confusione e di favole; 
ed incominciano i tempi storici, in cui le vicende del mondo sono 
notate con racconti più fedeli, e più precisi. La prima Olimpiade 
è indicata dalla vittoria di Corebo.- esse si rinnovellavauo ogni cin- 
que anni, e terminato che fosse il quadriennio. Quivi, nella ragù- 
nata di tutta la Grecia, in Pisa principalmente, ed in appresso in 
Elide, si celebravano que'faroosi combattimenti, ne'quali i vinci- 
tori erano coronati fra incredibili applausi. In siffatta guisa gli 
eserciz; erano tenuti in onore, e la Grecia diveniva ogni giorno 
più forte e più incivilita. L'Italia era ancora pressoché tutta 
selvaggia. I re Latini della posterità di Enea regnavano in Alba. 

Pul era re dell’Assiria: è desso creduto padre di Sardana- 
palo, appellalo, secondo il Costume degli Orientali, Sardan-Pul, 
cioè Sardan, figliuolo di Pul. Si crede altresì che questo Pul o 
Fui sia stato il re di Ninive, che fece penitenza con tutto il suo 
popolo, quando udì predicar Giona a. Questo principe avea in- 
vaso il regno d’Israele, trattovi dalle discordie che lo travaglia- 
vano; ma placato da Manahem, lo rassodò sul trono, che colla 
violenza avea usurpalo, e ricevette in guiderdone un tributo di 
mille talenti. Sotto il suo figliuolo Sardanapalo, e dopo Alcmeo- 
ne, attimo Arconte perpetuo degli Ateniesi , questo popolo che 
dalla sua indole era insensibilmente condotto allo stato popolare, 
diminuì il potere de'suoi magistrati, e ridusse a dieci anui il go- 
verno degli Arconti: primo fra questi fu Carope. 

SETTIMA EPOCA 
Romolo , o Roma fondata. 



Romolo e Remo, discendenti dagli antichi re d’Alba per mez- 
zo della genitrice llia, ristabilirono il loro avo Numitore sul Irono 
di Alba, da cui lo avea scaccialo suo fratello Aroulio;e subito dopo 
essi fondarono Roma, mentre Joalham regnava nella Giudea. 

Questa città, che dovea essere la signora dell'universo, ed in 
appresso il seggio principale della religione, fu fondata » verso la 
fine del terzo anno della sesia olimpiade, quattrocento trenl'anni 
circa, dopo la presa di Troja, da cui credevano i Romani che fos- 
sero usciti i loro antenati, e settecento cinquantalre anni prima di 
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Gesù Cristo a (t). Romolo nudrito austeramente in meno ai pasto- 
ri, e sempre fra gli esercizj della guerra, consacrò questa città al 
Dio della guerra, che egli spacciava esser suo padre. 

Verso i tempi della nascente Roma accadde, per la effemina- 
tezza di Sardanapalo b, la caduta del primo impero degli Assirj. I 
Medi, popolo bellicoso, animati dai discorsi di Arbace lor gover- 
natore, diedero a tutti i sudditi di questo principe effeminato 
l’esempio di disprezzarlo. Tutti si ribellarono, ed egli peri final- 
mente nella sua città capitale, ove si vide costretto ad abbruciar sè 
medesimo colle sue donne, co'suo i eunuchi, e colle sue ricchezze. 

Dalle ruine di qucsl'iinpero si veggono uscire tre grandi regni. 
Arbace o Orbace, che alcuni appellano Farnace, diede la libertà ai 
Medi, che dopo una lunghissima anarchia, ebbero monarchi po- 
tentissimi. Arroge, che immantinenti dopo Sardanapalo si vede 
apparire un secondo regno degli Assiri c, di cui Ninive rimase ca- 
pitale, ed un regno di Babilonia. Questi due ultimi reami non so- 
no sconosciuti agli autori profani, e sono celebri nella Sacra Sto- 
ria. Il secondo regno di Ninive è fondato da Thilgalh o Thèglath, 
figliuolo di Falasar, nomato perciò Tbèglath-Falasar , cui si dà 
anche il nome di Nino il giovine. Baladan, che i Greci appellano 
Belesi, fondò il regno di Babilonia; ove egli è conosciuto sotto il 
nome di Nabonassar. Da qui ebbe origine l’era di Nabonassar, ce- 
lebre presso Tolomeo e gli antichi astronomi, che numeravano i 
loro anni col regno di questo principe. Cade qui in acconcio l'av- 
vertire, che questa voce di era, significa una numerazione di anni 
cominciata ad un cerio punto, che qualche grande avvenimento 
rende meritevole di considerazione. 

Achaz re di Giuda, empio e malvagio D, sollecitato da Razin re 
della Siria, e da Faceo figliuolo di Romelia, re d’Israele, invece di 
ricorrere a Dio, che gli movea contro questi nemici per punirlo, 
chiamò Tbèglath-Falasar primo re dell'Assirii, o di Ninive, che 
ridusse agli estremi il regno d’Israele, e distrusse affatto quello 
della Siria: ma nello stesso tempo disastrò quello di Giuda, che 
avea implorato il suo soccorso. In tal guisa i re detl'Assiria impa- 
rarono la via per g-ugnere alla Terra Santa, e pensarono a con- 
quistarla. Essi cominciarono e col regno d’Israele, che Salmanasar, 
figliuolo e successore di Tbèglath-Falasar interamente distrusse. 
Osea re d’Israele, avea confidato nel soccorso di Sabacone, detto 
altramente Sua, o Soo re dell'Eliupta, il quale invaso avea l’Egit- 
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lo. Ma questo possente conquistatore non potè trarlo dalle mani 
di Salruanasar. Le dieci tribù, fra le quali il culto di Dio si era 
estinto, vennero trasportate a Ninive, e disperse in fra ì Gentili, 
vi si confusero siffattamente, che non si potè più discoprire alcun 
vestigio. Ne rimasero alcuni, che furono mischiati coi Giudei, e 
formarono una piccola parte del regno di Giuda. 

In questo tempo a accadile la morte eli Romolo: egli fu sempre 
in guerra, e sempre vittorioso, pure in mezzo alla guerra gettò le 
fondamenta della religione e delle leggi. Una lunga pace diede a 
Ninna b suo successore i mezzi di impor termine all'opera. Egli 
formò la religione, ed adolcì i costumi feroci del popolo romano. 
Nella sua età le colonie venule da Corinto, e da alcune altre città 
della Grecia, fondarono Siracusa nella Sicilia, Crotone, Taranto, e 
forse alcune altre città in quella parte dell'Italia, cui le più antiche 
colonie Greche sparse in tutto il paese, aveano già dato il nome 
di Magna Grecia. 

Regnava intanto nella Giudea Ezechia, il più pio, ed il più giu- 
sto di tutti i re dopo Davide. Sennacherib, c, figliuolo e successo- 
re di Salmanasar lo assediò in Gerusalemme con un immenso eser- 
cito, che fu sterminato in una notte per mano di un angelo. Eze- 
chia liberalo in sì ammiranda mani era, servì a Dio più fedelmente 
che mai con tutto il suo popolo. Ma dopo la morte di questo piin- 
eipe d, esodo il suo figliuolo Manasse, il popolo ingrato, obbliò 
Dio, ed i disordini si moltiplicarono. 

Lo stalo popolare si andava allora formando fra gli Ateniesi s, 
i quali cominciarono a scegliere gli Arconti annui, il primo dei 
quali fu Creoue. 

Mentre l'empietà si aumentava nel regno di Giuda, la possanza 
dei re dell' Assiria, i quali doveano esserne i vendicatori, s’accreb- 
be sotto Asaraddon figliuolo di Sennacbèrib. Egli unì il regno di 
Babilonia a quello di Ninive f, e pareggiò uella grande Asia la pos- 
sanza de’primi Assiri. Sotto il suo regno i Colei, popoli deil’Assi- 
ria, appellali dappoi Samaritani a; furono mandali ad abitar Sa- 
maria (i). Costoro accoppiarono il cultodi Dio a quello degli idoli, 
ed ottennero da Asaraddon un sacerdote Israelita, che loro insegnò 
il servizio del Dio paese (a), cioè i precetti della legge di Mosè. 
Non volle Iddio, che il suo nome fosse interamente dimenticato in 
una terra che egli avea data al suo popolo, ed in testimonianza di 
ciò lasciovvi la sua legge. Ma il lor sacerdot e non diedead essi che 
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i libri di Mosè, che le dieci tribù ribellatesi a veano ritenuti nel 
loro scisma. Le scritture composte dopo dai profeti che sacri tira- 
va no nel tempio, erano fra di essi detestale; ed è per ciò che i Sa- 
maritani non ammettono anco al presente altro che il Pentateuco. 

Intanto che Asaraddon e gli Assirj si stabilivano cosi potente- 
mente nell'Asia maggiore; i Medi anch'essi cominciavano a render- 
si considerabili. Dejoce loro primo re, nomato Arfaxad nella scrit- 
tura, fondò la magnifica città di Ecbatana, e gettò le fondamenta 
di un grande impero. Eglino lo avean posto sul trono per corona- 
re le sue virtù, ed impor line ai disordini, che l’anarchia fra di 
essi suscitava ; i). Condotti da un si gran re, si sostenevano contro 
i loro vicini, ma non si estendevano. 

Roma cresceva, ma debolmente a: sotto Tulio Ostilio suo terzo 
re, e col famoso combattimento degli Orazj e de'Curuzj, Alba fa 
vinta e rovinata; i suoi cittadini incorporali alla città vittoriosa, la 
ingrandirono e la fortificarono. Romolo fu il primo a giovarsi dì 
questo mezzo per ampliar la città, in cui accolse i Latini e gli altri 
popoli vinti. Essi ohbliavano la loro sconfitta, e divenivano sudditi 
affettuosi. Roma nell’estendere le sue conquiste regolava la sua mi- 
lizia, e fu sotto Tulio Ostilio, che essa incominciò ad apparar quella 
bella disciplina, che la rendette in appresso signora dell'universo. 

U regno dell'Egitto, indebolito dallo sue lunghe B discordie, si 
ristabiliva sotto di Psammelico. Questo principe che andava debi- 
tore della sua salvezza agli Jonj ed ai Carj, gli accolse nell'Egilto, 
fin allora chiuso agli stranieri. In questa occasione gli Egizj si ap- 
prirono una comunicazione coi Greci; e dopo questa epoca la sto- 
ria dell’Egitto, che prima era mischiata colle favole pompose in- 
ventate dalla malizia de'sacerdoli, comincia, secondo Erodoto, ad 
avere i caratteri della certezza ( 2 ). 

Intanto i re dcll'Assiria divenivano sempre più formidabili a 
tutto l'Oriente. Saosduchiiio c, figliuolo di Asaraddon, appellato 
Kabucodonosor nel libro di Giuditta , ruppe in battaglia campale 
Arfaxad re dei Medi (3). Borioso per tale successo imprese a con- 
quistare tutta la terra n: con questo divisamente passò l'Eufrate, e 
devastò ogni cosa fino nella Giudea. 

1 Giudei aveauo irritato Dio, e dati si erano in preda all'idola- 
tria, seguendo l’esempio di Manasse: aveano però fatta penitenza 
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eon questo principe: e Dio li prese sotto la sua protezione. Le con- 
quiste di Nabucodonosor e di Oloferne suo generale, vennero al- 
l’improvviso arrestate dalla mano di una donna. 

Dejoce, abbenchè sconfitto dagli Assi rj, lasciò il suo regno in 
istRto ila poter vantaggiare sotto i suoi successori. Mentre Fraorte 
suo figliuolo, e Ciassare figlio ili Fraorte soggiogavano la Persia, e 
spingevano le loro conquiste A nell’Asia Minore, fino alle sponde 
dell'Halix, la Giudea vide passare il regno detestabile a d’Amon, 
figliuolo di Manasse; e Giosia prole di Amon, saggio fin dall'infan- 
zia, faticava nel riparare ai disordini cagionati dalla empietà dei 
re suoi predecessori. 

Roma, che avea per re Anco Marzio, domava alcnni Latini sot- 
to la sua condotta; e perseverando a farsi de’suoi nemici altrettanti 
cittadini, li rinchiudeva fra le sue mura. Que’di Veja,già indeboliti 
da Romolo, soffrirono nuovi danni. Anco, spinse le sue conquiste 
fino al mar vicino, e fabbricò la città di Ostia c, alla foce del 
f Tevere. 

In quel tempo il regno di Babilonia fu invaso da Nabopolassar. 
Questo traditore, che Chinaladan, altrimente dello Sarae, avea 
fatto generale de’suoi eserciti contro Ciassare re dei Medi, si con- 
giunse con Asliage figliuolo di Ciassare, prese Chinaladan in Nini- 
ve, distrusse questa grande città, stata per si lungo tempo signora 
dell’Oriente, e si pose sul soglio del suo padrone. Sotto un prin- 
cipe così ambizioso. Babilonia divenne orgogliosa. 

La Giudea, la cui empietà cresceva a dismisura, avea totlo a 
temere. Il santo re Josia sospese per qualche tempo o colla sua pro- 
fonda umiltà il gasligo meritalo dal suo popolo; ma il male s’ac- 
crebbe sotto i suoi figliuoli. Nabucodonosor II, più terribile del 
suo padre Nabopolassar gli succedette v.: questo principe nudrito 
nell’orgoglio, e sempre esercitalo nella guerra f, fece conquiste 
portentose in orienle ed in occidente; e Babilonia minacciava il 
servaggio a tutta la terra. Le sue minacele ebbero bentosto il loro 
effetto rispetto al popolo di Dio. Gerusalemme fu abbandonata a 
questo altiero vincitore, che la prese per ben tre voite:la prima in 
principio del suo regno, e nel quarto anno del regno di Joakim, da 
cui roaiinciano i scttint’anni della cattività di Babilonia, nolati dal 
prbfeta Geremia (i); la seconda sotlo Jeconia g, o Joachin figliuolo 
di Joakim; e l'ultima sotto Sedecia, quando la città fu distrutta in- 
teramente h, il tempio ridotto in cenere, ed il re tratto cattivo a 
Babilonia con Saraia sommo pontefice, ed i più distinti cittadini. 
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I più illustri fra questi i profeti Ezechiele e Daniele. Si noverano 
pure infra ili essi i tre giovani, che Nabucodonosor non potè co- 
stringere a«l adorar la sua statua, nè far consumar dalle fiamme. 

La Grecia era fiorente a, ed i suoi sette sa pienti si rendevano 
illustri. Qualche tempo prima dell'estrema desolazione di Gerusa- 
lemme, Sclone, uno de' selle sapienti dettava leggi agli Ateniesi, e 
fondava la libertà sulla giustizia : i Focesi della Jonia conducevano 
a Marsiglia la loro prima colonia. 

Turquinio Prisco, Re di Roma b, dopo aver soggiogala una 
parte della Toscana, ed abbellita la città di Roma con opere ma- 
gnifiche, terminò il suo regno. Nella sua età, i Galli, condotti da 
Belloveso, occuparono nell’ Italia tutti i dintorni del Po, c, men- 
tre Segoveso, suo fratello, condusse ben addentro nella Germania 
un altro numeroso sciame tratto dalla sua nazione. Servio Tulio, 
successore di Tarquinio, stabilì il censo, o la numerazione dei cit- 
tadini distribuiti in certe classi ; onde questa grande città si trovò 
regolata come una privata famiglia. 

Nabocodonosor abbelliva Babilonia, la quale si era arricchita 
colle spoglie di Gerusalemme e dell' Oriente. Essa non ne godette 
per lunga pezza: quel Re d, che ornala la avea con tanta magnifi- 
cenza (i). vide in morendo la prossima mina di questa superba 
città. Il suo figliuolo Evimérodac, reuduto odioso dalla sua scoslu- 
malezza, non durò guari e, e fu ucciso da Neriglissor, suo cognato, 
che usurpò il regno. 

Anche Pisisl rato usu rpò in Atene la suprema aulnrilà, che 
egli seppe conservare per lo spazio di treul'anni fra molle vicissi- 
tudini, e che lasciò anche ai suoi figliuoli. 

Neriglissor non potè soffrire la possanza de’ Medi, che si in- 
grandivano nell’Oriente, e ad essi dichiarò la guerra. Mentre 
Asliage, figliuolo di Classare I, si preparava a resistere, morì, la- 
sciando questa guerra da sostenere a Classare II, suo figliuolo r, 
appellato da Daniele, Dario il Medo. Costui elesse generale del suo 
esercito Ciro figliuolo di Mandane sua sorella, e di Cambise re del- 
la Persia, soggetto all’ impero de’ Medi. La fama dì Ciro, che si 
era segnalato in diverse guerre sotto Astinge suo avolo, unì la 
maggior parte dei Re de l’Oriente sotto i vessilli di Classare. Pre- 
se egli nella sua capitale Creso, re della Lidia g, e fruì delle sue 
immense dovizie: domò gli altri alleati dei Re di Babilonia k, ed 
estese il suo dominio non solo sulla Siria, ma anco ben oltre nel- 
l’Asia minore. Finalmente egli marciò contro di Babilonia , la i 
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A 160 B 176. . c 188. » 19». e :g'|. A Hg'i- B 378. c 566 . D 56 a E 56 o. 

F 193 G ao 6 . HAII.I 216. F 559. G 5 .'| 8 . H 348. 1 538 . 

V») Abyd. apud Gus. Lib. XX, praep. ev. c. alt. 
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prese, e la sottomise a Cassare suo zio, il quale non essendo men 
commosso dalla sua fedeltà che dalle sue impresegli diede iu ispo» 
sa la sua figliuola unica, ed erede de' suoi stati. 

Nel regno di Classare a, Daniele, già onorato sotto i regni 
precedenti da molte celesti visioni, in cui vide passare innanzi a 
sè in figure sì manifeste, tanti Re e tanti imperi, apprese, mer- 
cè una novella rivelazione, quelle settanta famose settimane, ili 
cui sono spiegati i tempi di Cristo ed i destini del popolo Giu- 
deo. Erano esse settimane d' wnai così disposte che ne conlene* 
vano quattrocento novanta;'e siffatta maniera di numerare era or- 
dinaria presso i Giudei , che osservavano il settimo anno così 
come il settimo giorno con un religioso riposo. 

Qualche tempi dopo una somigliante visione b, Classare moA 
al par di Cambise padre di Ciro; e questo grand'uomo che lor 
sucre jet te, congiunse il regno della Persia finallora oscuro, al rea- 
me dei Medi sì grandemente ampliato colle sue conquiste. In tal 
guisa egli fu signore pacifico di lutto l'oriente , e fondò il più 
grande inferocite mai sia esistito nell’universo. 

Ma ciò cui bisogna por maggior attenzione per la serie delle 
nostre epoche, si è, che questo grande conquistatore, fin Hai pri- 
mo anno del suo regno, pubblicò il suo decreto per ristabilire il 
tempio di Dio in Gerusalemme, e gli Ebrei nella Giudea. 

È ■ l'uopo l'arrestarsi un poco iu questo luogo, ohe è il più 
intralciato ili tutta l'antica cronologia per la difficoltà di concilia- 
re la storia profana colla sacra. Voi avrete, Signore, senza alcun 
dubbio già osservato, che ciò che io narro di Ciro, è assai diver- 
so da ciò che voi ne avete letto in Giustino, 1 -che egli non parla 
nè punto, nè poco del secondo regno degli Assiri, nè di que'fa- 
mosi Re dell'Assiria e ili Babilonii sì celebri nella santa storia; 
e che finalmente il mio racconto guari non concorda con ciò che 
ci vieu narralo da questo autore intorno alle tre prime monarchie; 
di quella degli Assiri, terminata nella persona di Sardanapalo; di 
quella de'Medi, finita in Astiage avolo di Ciro; e ili quella de'Per- 
siani cominciala da Ciro, e distrutta da Alessando. 

A Giuslino voi potete aggiugnere Diodoro colla maggior parte 
degli autori Greci e Latini, de'quali ci rimasero gli scritti, che 
raccontano siffatte storie in modo diverso da quello, che fu da 
me seguito (i). 

A D - h. p. n. c. , 

a 217. B 218. . A 53-. B 536 . 

(1) Come pili conforme alla scrittura. Ma coloro elle si maravigliano di 
trovar la storia profana poco conforme alla santa in alcuni luoghi, debbo- 
no nell’ istesso tempo rimettere, che essa concorda ancor meno con sè me- 
desima. I Greci ci raccontarono le imprese di Ciro in multe ditteresti ma- 
niere. Erodoto ne nota tre oltre quella che egli ha seguita, e non dice pun- 
to, che questa sia scrina da autori più antichi, nè più degni di fede degli 
Storia Univ. 3 
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Per ciò che riguarda Ciro, gli autori profani non concordano 
punto intorno alla sua storia,' ma io ho credulo dover seguir Se- 
nofonte con S. Gerolamo (i) piuttosto che Clesia autor favoloso, 
copiato dalla maggior parte dei Greci, come Giustino ed i Latini 
hanno adoperato copiando i Greci; e piuttosto che l’istesso Ero- 
dolo, abbenchè egli sia giudiziosissimo. Ciò che mi ha determina- 
to a questa scelta si è, che la storia di Senofonte più seguita e 
piti verisimile in sè medesima, ha anco questo vantaggio, che è 
più conforme alla scrittura, la quale per la sua antichità, e per 
le relazioni degli affari del popolo Giudeo con quelli dell'Oriente 
meriterebbe di essere anteposta a tutte le storie Greche , quan- 
do d’ altronde non si sapesse che essa fu dettata dallo Spirito 
Santo. 

Quanto alle tre prime monarchie, ciò che ne scrissero la mag- 
gior parte dei Greci, parve incerto agli uomini più sapienti della 
Grecia stessa. Platone dimostra in generale (a), sotto il nome dei 
Sacerdoti dell Egitto, che i Greci ignoravano profondamente le 
antichità; ed Aristotele (3), noverò fra i favoleggiatori coloro i 
quali hanno scritte le Assiriache. 

Gli è che i Greci hanno scritto tardi, e che volendo divertire 
colle storie antiche la Grecia ognor curiosa, le hanno compilate 
sovra memorie confuse, alle quali si accontentarono di dar un or- 
dine piacevole, senza prendersi troppa cura della verità. 

E certamente la maniera, con cui ordinariamente si dispongo- 
no le tre prime monarchie, è visibilmente favolosa; giacché dopo 
che si è fatto cadere sotto di Sardanapalo l’impero degli Assiri, si 
fanno comparire in sul teatro dell'universo i Medi ed i Persiani: 
quasiché i Medi fossero succeduti a lutto il potere degli Assiri, 
cd i Persiani si fossero stabiliti sulle ruinc de'Medi. 

Ma al contrario gli è certo, che allorquando Arbace chiamò alla 
ribellione i Medi contro di Sardanapalo, egli non fece che dare 
ad essi la libertà, senza sottomettere ai medesimi l'impero dell’As- 
: . • • / * 

altri. Osserva anch'egli (*), che la morte di Ciro è raccontata diversamen- 
te, e che egli ha scelta la maniera che gli parve più verisimile sena» darle 
maggiore autorità, Senofonte, che si trovò in Persia ai servig : del giovane 
Ciro, fratello di Artaserse, nomato .Anemone, ha potuto istruirsi più dap- 
presso della vita e della morte dell’antico Ciro, mercè gli annali de’ Persia- 
ni, e la tradizione di essile per poco che uno sia addottrinato nella antichi- 
tà, non esiterà punto a preferire con S. Gerolamo (**), Senofonte, filosofo 
si saggio non meno che sì esperto capitano, A Ctesia, AUTOR FAVOLO- 
SO ec. Var. 

ti) Hieron. in Dan. 

(a) Plat. in Tim. 

(ÌS) Arist. Polii. V, io. 

f*) flerotl. Lib. T. c. al';, 

(•*) Hieron, in Dan, 
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siri» (f j. Erodoto (a), seguilo in ciò dai piò dotti cronologisti, fa 
comparire il loro primo re Dejoce cinquanta anni 'dopo la loro ri- 
bellione; ed è d’altronde indubitato, per la testimonianza Uditori 
me di questo grande storico e di Senofonte (3), per non parlar piò 
degli altri, ohe durante il tempo che si attribuisce all’ impero dei 
Medi, v’avea nell’ Assiria monarchi potentissimi, temuti da tutto 
l’Oriente, il cui impero fu rovesciato da Ciro eolia presa di Ba- 
bilonia. 

Se adunque la maggior parte dei Greci ed i Latini che li han- 
no seguiti, non parlano punto di questi Re Babilonesi; se essi non 
dan luogo a questo gran regno fra le prime monarchie, di cui 
raccontano la serie; finalmente, se nelle loro opere pressoché nul- 
la scorgiamo di que’faraosi Re Theglat-Falasar, Salmanasar, Sen- 
nacherib, Nabli codonosor, e di tanti altri si rinomati nella scrit- 
tura, e nelle storie orientali, è d'uopo attribuirlo od alla ignoran- 
za dei Greci, più eloquenti ne’loro racconti, che accurati nelle 
lor ricerche, od alla perdita, che noi fatta abbiamo di ciò che v'a- 
veva di più ricercato, e di più esalto nelle loro storie. 

Di fatto Erodoto (4) avea promessa una storia particolare degli 
Assiri, che noi non abbiamo; sia che essa siasi smarrita, sia che 
nou abbia egli avuto il tempo di compilarla; e ben si può credere 
di uno storico cosi giudizioso, che obbliati non avrebbe i re del 
secondo impero degli Assiri, giacché lo stesso Senna herib, che 
ne era uno, si trova pure mentovato nei libri che abbiamo di que- 
sto grande autore (5), come Re degli Assiri e degli Arabi. 

Strabope<6), che vive» nella età d’ Augusto, riferisce ciò che 
Megaslene, autore antico e Vicino ai tempi di Alessandro, avea la- 
scialo seri ito sulle famose conquiste di Nabucodonosor Re de’Cal- 
dei, al quale egli fa attraversar l’Europa, invadere la Spagna, e 
portar le sue armi tino alle colonne d’Èrcole. Ebano (7) nomina 
Tilgamo Re dell’Assiria; cioè senza contrasto, il Tilgalh, o Thè- 
glath della santa storia; e noi abbiamo in Tolomeo una enume- 
razione de’principi, che occuparono i grandi imperi, fra i quali si 
scorge una lunga serie di Re dell’Assiria sconosciuti ai Greci, e 
che facilmente si possono accordare colla storia sacra. 

-j f.i* .u • 

-ui'i 

(*) Erodoto distingue il tempo della loro liberazione, da quello del lo- 
ro primo re Ile. oc e ; e, secóndo il computo de 1 più dotti cronologisti, rio- 
terrario fra questi due tempi dee esseredi quarantanni circa. È D’ALTRON- 
DE INDUBITATO PER LA TESTIMONIANZA UNIFORME DI QUESTO GRANDE 
jstorico, e di Senofonte, ec. Var. 

(a) Herod. Lih. 1. c. a 6 . 2 ;. 

(3) Xenoph. Cyrop. V. VI etc. 

(4) Herod. Lib I. c. 18 , 47 - 

(5) Herd, Lib. II. c. qi. 

r q^Strab. lin. XV. • o t 

(jJ Aeliao. lib. XII. Hist. anim. c. Ai. . . 
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Se io volessi riferire ciò ohe ci raccomuno gli annali de’ Sirj,- 
un Beroso, un Ahid.eno, un Nicola di Damasco (i), farei un troppo 
lungo ragionamento. Giuseppe ed Eusebio ili Cesarea ci hanno 
conserrati i preziosi frammenti di tutti questi autori, e di un in- 
finito numero d'altri, che ai loro tempi si areano interi; il testi- 
monio de'quali conferma ciò che ci dice la scriltnra santa intorno 
alle antichità orientali , e particolarmente intorno alle storie 
Assire. 

Per ciò che spetta alla monarchia de’ Medi, che la maggior 
parte degli storici profani noverano per la seconda nella enume- 
razione de'grandi imperi, come separata da quella de' Persiani, è 
certo che la scrittura le unisce sempre insieme; e voi ben vedete. 
Signore, che oltre l'autorità dei libri santi, il solo ordiue dei fatti 
dimostra, chea questo bisogna attenersi. 

I Medi rima di Ciro, abbeDchè possenti e ragguardevoli, pu- 
re erano ecclissati della grandezza dei Re di Babilonia. Ma Ciro 
avendo conquistato il loro regno colle forze unite de’Medi e dei 
Persiani, di cui in apprerso divenne signore per legittima suc- 
cessione, come noi l'abhiamo osservato in Senofonte, sembra che 
il grande impero, di cui egli fu il fondatore, abbia dovuto assu- 
mere il nome dalle due nazioni: in guisa che così quello de’Medi, 
come quello de’Pi rsiani non sono che la medesima, cosa, quan- 
tunque la gloria di Ciro vi abbia fatto prevalere il nome dei Per- 
siani. 

Si può credere altresì, che prima della guerra di Babilonia, 
i Re dei Medi avendo estese le lor conquiste dalla parte delle 
colonie Greche dell’ Asia minore, sieno stati per questo mezzo 
celebri infra i Greri, che ad essi attribuirono P impero del- 
P Asia maggiore, perchè infra tulli i Re dell' Oriente essi soli 
conoscevano. Intanto i monarchi di Ninive e di Babilonia più 
potenti, ma più sconosciuti alla Grecia; furono pressoché obbliati 
in quel che ancor ri rimane delle greche storie; e tutto il tempo 
che scorse da Sardaoapalo (ino a Ciro venne dato ai soli Medi. , 

Così non è più d'uopo il durar molta fatica per conciliare in 
questo punto la storia, profana colla sacra: giacché per ciò che 
riguarda il primo regno degli Assiri, la scrittura non ne fa che 
nn cenno in passando, e non nomina nè Nino fondatore di que- 
st'impero, nè, tranne Fui, alcuno de’suoi successori, perchè la 
loro storia nulla ha di comune con quella del popolo di Dio. 

Rispetto ai secondi Assiri, la maggior parie de’Greci, o li 
ha interamente ignorati, o per non averli abbastanza conosciuti, 
gli ha confusi coi primi. 

(i) Jos. Aot. lib. IX. c uh., et X.c. 11. lib. 1. contr. Ap. Eus. praep. 
e v. IX. . i 
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Quando adunque ci si opporranno quelli fra gli autori greci 
che ordinano a lor talento le tre prime monarchie, e che fanno 
succedere i Medi all'antico impero dell’ Assiria, senza far motto 
del nuovo, che la scrittura dimostra si possente, non abbiamo 
che a rispondere, che essi nè punto nè poco conobbero questa 
parte della storia, e che non sono meno contrarj ai piti accurati 
ed ai meglio istruiti autori della lor nazione, di quel che lo sieuo 
alla Scrittura. 

E ciò che in una parola tronca ogni difficoltò; quando gli au- 
tori sacri più vicini di tempi e di luoghi ai regni dell'Oriente, 
ìcrivcndo d" altronde la storia di un popolo, i cui affari sono così 
congiunti con quelli di questi grandi imperi, non avessero che un 
siffatto vantaggio, potrebbero impor silenzio ai Greci ed ai La- 
tini, che li hanno seguili. 

Se tuttavia alcuno si ostina nel sostenere questo celebre or- 
dine delle tre prime monarchie; e se per conservare ai Medi soli 
il secondo luogo, che loro è dato, si vogliano ad essi assoggettare 
i Re di Babilonia, confessando però, che dopo cent'anni circa di 
dipendenza, questi se ne liberarono con una ribellione, si conser- 
va in qualche modo la serie della storia santa; ma non si concor- 
da guari co’ miglori storici profani, cui la sacra storia è più fa- 
vorevole, perchè ella unisce sempre l’impero de’Medi con quello 
de’Persiani. 

Resta ancora da scoprirvi una delle cause dell’oscurità di que- 
ste antiche storie: ed è, che siccome i monarchi dell’ Oriente as- 
sumevano molli nomi, o, se cosi vi piace, molli titoli, che in ap- 
presso lenean ad essi luogo di nome proprio, e siccome i popoli 
li traducevano o li pronunziavano diversamente secondo i diver- 
si idiomi; così le storie cotanto antiche, delle quali rimangono 
sì scarse ed incerte memorie, dovettero perciò essere assai oscu- 
rate. La confusione dei nomi ne avrà, senza dubbio, introdotta 
molta nelle cose medesime e nelle persone; e da qui proviene la 
difficoltà, che si incontra nel collocar nella storia greca i Re che 
ebbero il nome di Assuero, tanto sconosciuto ai Greci, quanto 
noto agli Orientali. 

Di fatto, chi mai ere lerebheche Classare fosse lo stesso nome di 
Assuero, composto dalla voce .ff/cioè signore, ede Axare, che ma- 
nifestamente ritorna in Axuero od Assuero? Tre o quattro priuci- 
pi portarono questo nome, abbenehè altri ancora ne avessero (i). 
Se non fossimo avvertiti, che Nabucodonosor, Pfahucodrosor, e h’a- 
bocolassar, non souo che lo stesso nome, od il nome della mele- 
- siina persona, si durereb he fatica a crederlo; eppure la cosa è 

(i)Coiì non v’iia alcun dubbio, che Dario il >tedo, non possa essere 
stalo un Assuero, o Classare: e tutto s’attaglia uel (lare a lui uoo di questi 
due nomi. Se SOS fossimo avvisatiti, ec. Var. 

3 * 
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